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A notarlo, accanto ad un cassonetto, è stato 
un cuoco uscito per buttare la spazzatura 
Accanto al piccolo c'era un quaderno con scritto 
il nome, Carlos Robles, e la data di nascita 

È in buone condizioni. La polizia sta cercando 
la madre, peruviana, dimessa dall'ospedale 
il 6 maggio scorso. Tre episodi simili. 
avvenuti a Roma nell'ultima settimana 

Aettere-y 
Neonato abbandonato a «Termini» 
Il bimbo di colore trovato in una scatola vicino alla stazione 

È stato abbandonato vicino a un cassonetto, a due 
passi dalla stazione Termini. Carlos Reblos ha appe
na venti giorni e sta bene. L'ha trovato un cuoco che 
era andato a buttare la spazzatura. È il terzo caso di 
«maltrattamenti» su un minore denunciato nella ca
pitale in pochi giorni. Sua madre, peruviana, l'ha la
sciato in una scatola. Accanto un quaderno con su 
scritto il nome. Ora la polizia la sta cercando. 

ANNATARQUINI 

Il luogo Viano alla stazione Termini rji fiora dove e stalo nttovato il neonato abbandonato 

Critica marxista 
Un numero sul 
«razzismo di massa» 
Compie un anno la nuova serie di «Critica marxista». 
La rivista, dopo un periodo in cui non è uscita, ha ri
preso dodici mesi fa le sue pubblicazioni. Il numero 
pubblicato per, il primo compleanno è rnonotemati-
co e contiene ben venti saggi sul tema del razzismo. 
A scrivere sononumerosi intellettuali italiani, alcuni 
esperti europei e giornalisti. Il fascicolo è stato pre
sentato a Roma nel corso di una tavola rotonda. 

GABRIELLA MKCUCCI 

1B ROMA. Ha parecchi pregi , 
l'ultimo numero di .Critica • 
marxista». Almeno tre sono 
evidenti: affronta il tema del . 
razzismo che è probabilmente 
il più drammatico dell'oggi, lo .. 
affronta da più punti vista . 
(teorico, storico, giuridico...) ; 
e offre preziosi materiali di ri- . 
cerca e riflessione senza pre
tendere di fornire risposte af- '' 
frettate o, peggio, «totalizzan- ". 
ti». La rivista, diretta da Aldo. 
Tortorella e Aldo Zanardo, ' 
non smentisce le sue migliori • 
tradizioni che sono quelle di ' ' 
uno spazio, di un punto d'in- ' 
contro dove si esercita il pen
siero critico. Il fascicolo sul ; 
razzismo e stato presentato a -
Roma in una tavola rotonda • 
con Alberto Asor Rosa, Dacia 
Maraini, Stefano Rodotà e don ' 
Luigi Di Licaro, Giuseppe Olia- . 
rante e, nella veste di padrone ' 
di casa, Aldo Totorella. . , .T- V ,-.-

Ac. Asor Rosa tocca parlare 
dell'aspetto teorico - culturale 
del fenomeno razzista che nel 
fascicolo di «Critica Marxista» - ' 
viene affrontato con due saggi: 
uno di Etienne Balibar e l'altro '.. 
di Maurizio Lichtner. Per Asor 
Rosa due sono i fattori costitu
tivi del razzismo: da un lato 
una forte identità politico-cul
turale dei gruppi dirigenti, una • 
sorta di super-io delle élites; e •' 
dall'altro un'identità di massa 
eccessivamente debole. La 
combinazione di questi fattori :, 
dà luogo a razzismi diversi fra 
loro. Se entrambi gli elementi 
coesistono e si integrano per- •"' 
lettamente si verifica un leno- ' 
meno di tipo nazista. Oggi, 
non si registra questa copre-
senza. I razzismi post-moderni 
sono caratterizzati da un defi- i 
cit di identità di massa che non 
si sposa però con una forte : 
identità dei gruppi dirigenti. *:, 
Anzi, questi manifestano una 
marcata debolezza politico-
culturale. Cosicché, mancan- >• 
do un ruolo delle élites, la gen- • 
te compie una sorta di regres
sione alle origini (etniche, na- '• 
zionalistiche) e veicola da se e " 
in nome di queste categorie la 
risposta da dare al diverso. Un -, 
razzismo, insomma, di massa, ' 
ma carente di cultura e di dire
zione polìtica. Secondo Asor 
Rosa e di questa natura il feno
meno che si verifica nei Balca
ni dove si osserva l'esplosione 
più drammatica. In Occidente, 
pero, c'è qualcosa di più e di : 
diverso: si va costruendo una '-• 
identità occidentale che supe- • 
ra le barriere ideologiche e di 
classe e che si candida a go- '; 
vernare il mondo in nome «di " 
una oggettiva superiorità», ri- . 
spetto alle altre società. ,. 

Dacia Maraini dedica un'at
tenzione particolare al tema 

dello «stupro etnico» che il fa
scicolo di .Critica marxista» 
tratta con un saggio-provoca
zione di Franca Chiaromontc. 
Chiaromonte «difende il suo si
lenzio» e «cioè l'esigenza di ri
flettere, prima di parlare, sul
l'efficacia delle mie parole. 
Poi. dopo un'appasionata ana
lisi, conclude: «Non sono gli 

' stupri ad essere etnici, ma le 
etnie a costituire varianti di 
quel potere patriarcale che 
contempla anche lo stupro». 
Maraini che pure concorda 
con questa diagnosi, invita co
munque alla mobilitazione, a 
far sentire la propria voce con
tro ciò che sta accadendo nell' 
ex Jugoslavia, «perché l'una 
cosa non esclude l'altra». La 
scrittrice, poi, si sofferma su un 
nuovo problema che oggi po
ne la lotta al razzismo. In pas
sato - dice - il razzismo si 
combatteva con l'integrazio
ne, ora al contrario si tende 
sempre più a rispettare la di
versità, le culture «altre». Ma si
no a che punto è giusto rispet
tare? E da rispettare, ad esem
pio, l'uso di infliggere alle don
ne le mutilazioni sessuali? Do
mande queste che stimolano 
un giurista come Stefano Ro
dotà. Da lui viene una prima ri-

. sposta all'ultimo quesito. No, 

. la mutilazione non è accettabi
le - dice - perché al disopra 
della «religio» c'è un principio 
che, proprio grazie al pensiero 
femminile, è diventato un car-

! dine della dignità della perso
na: l'inviolabilità del corpo. Per 
tutti gli altri casi Rodotà invita 
all'elasticità. Non si tratta, dun-

, que, di arrivare, come è acca-
' duto in Francia, ad un «contrat
to di cittadinanza» che si basi 
sull'accettazione da parte del-

- l'immigrato di tutte le regole 
codificate del paese dove si 
trova a vivere, escludendo a 
priori la possibilità per le don
ne di portare il chador nelle 

' scuole (caso francese), o per i 
bambini Slkh di indossare il 
turbante (caso inglese). Oc
corre evitare una logica di ap-

• piattimenlo delle culture, 
creando luoghi e regole che 
rendano possibili il confronto 
dei diversi codici culturali e 

- stabilendo per lo straniero una 
«soglia minima» di accettazio
ne del nuovo ambiente. Lo 

" Stato che ospita deve, inline, 
estendere agli immigrati i diritti 
di cittadinanza: salario, istru
zione, abitazione. Su quest'ul
timo punto si sofferma Di Lie-
gro che denuncia «l'indifferen
za della politica rispetto alla 
promozione dei diritti». Chia-
rante > e Tortorella esortano, 
dopo la crisi dell'universali
smo socialista e di quello bor
ghese, a costruire un «interna
zionalismo delle diversità». • 

• I ROMA. I capelli folti ncris-
simi, dei grandi occhi scuri, la 
carnagione olivastra, da dietro 
il vetro del reparto di Patologia . 
neonatalc dell'ospedale pe
diatrico Bambin Gesù lancia 
sorrisi alle infermiere che si av- • 
vicinano per prestargli le prime 
cure. Carlos Robles ha solo 
venti giorni ed è stato appena 
abbandonato. La madre l'ha 
tenuto con se appena due set
timane. Poi, forse per dispera
zione, l'ha lasciato sul marcia
piede di via Principe Amedeo, 
alla stazione Termini, vicino ai 

cassonetti dell'immondizia. 
Sperando forse che qualcuno 
lo raccogliesse. 

Tre casi di «maltrattamenti» 
nei confronti di neonati de
nunciati a Roma nel giro di po
chi giorni, bimbi strappati a 
condizioni di vita disumane. 
Come Femandina, una bambi
na di appena due mesi nata e 
vissuta in una Fiat 500 posteg
giata nei vicoli di Trastevere 
senza esser mai lavata e man
giando quello che i genitori 
trovavano alla mensa della Ca-

ritas. Come il piccolo Neviessa 
Omerovic, un neonato di otto 
giorni che la madre, una zinga
ra di 25 anni, portava con sé ai 
semafori, per impietosire i pas
santi e (arsi dare le elemosina. 
Ora è ricoverato in ospedale 
con una grave iniezione agli 
occhi e all'ombelico e soffre di 
letargia: non piange e non si 
muove. Adesso l'ultimo caso, 
quello di Carlos, anche se al
meno lui, prima dell'abbando
no, è stato nutrito e tenuto in 
buone condizioni. 

La madre, Paredes Medina, 
una ragazza peruviana di 27 
anni, disoccupata, l'ha abban
donato ieri pomeriggio, intor
no alle 14, in una strada affol-. 
lata, a due passi da una posto 
mobile di polizia, a due passi 
dal commissariato Viminale, 
di fronte a un ristorante affolla
tissimo in quell'ora. L'ha tenu
to appena quindici giorni, do
po essere stata dimessa dall'o
spedale, il 6 maggio scorso. 

Poi, nascosta da una barriera 
di dieci cassonetti, l'ha lasciato 
sul marciapiede, avvolto in 
una copertina di lana, dentro a 
una scatola di cartone. Accan
to c'era una busta gialla con i 
pannolini, le pappine, i co
smetici come se chi l'ha ab
bandonato voleva che fosse 
assistito e rifocillato. E un qua-
demino rosa su cui era appun
tato il nome e la data di nasci
ta: Carlos Robles, 30 aprile 
1993. Adesso la polizia sta cer
cando la donna e su di lei pesa 
un'accusa per abbandono di 
minore. 

Pulito, ben curato, con in
dosso una tutina a quadretti e i 
calzini bianchi, Carlos è stato 
scoperto per caso, (orse appe
na pochi minuti dopo l'abban
dono. È stato il cuoco di un ri
storante di via Principe Ame
deo a trovarlo. Era andato a 
buttare la spazzatura quando 
ha sentito dei gemiti provenire , 
da un fagotto lasciato sul mar

ciapiede. «Ho visto la coperta 
che si muoveva - ha racconta
to ieri Abdel Hafiz Mohamed 
Moor El Deam, egiziano, 33 
anni -. L'ho preso in braccio e 
sono corso verso gli agenti di 
polizia». Intorno a quel piccolo 
si è subito formato un capan
nello di gente. «Pensavamo ad 
uno scherzo - ha detto un 
agente - credevamo fosse suo 
figlio, era pulitissimo, curato, 
Non piangeva nemmeno». Ma 
passata la sorpresa, Carlos è 
stato portato al commissariato 
e affidato subito alle cure di 
un'ispettrice in • attesa che 
un'ambulanza lo portasse al 
Bambin Gesù, dove da giorni 
sono ricoverati anche gli altri 
due bambini. • . — 

«Era solo un po' affamato -
hanno detto i medici -, in po
chissimi secondi : ha bevuto 
150 grammi di latte». Nei pros
simi giorni sarà sottoposto ad 
accertamenti più accurati con i 
quali si potrà stabilire una pro
gnosi. . . ,- • 

Roma, regista brasiliana tenta di impedire a un uomo di dar fastidio a una ragazza 
Autista e passeggeri indifferenti. Lui la insegue e l'aggredisce: «Sei straniera e ladra» 

Molestie in bus, picchiata una donna 
Un uomo che «ciondola» sugli autobus per dar fasti
dio alle donne e, se capita, qualcosa di più. Una 
donna protesta, chiede aiuto agli altri passeggeri, al
l'autista, alle donne. Non funziona, perché lei è stra
niera e l'uomo le fa iLvuoto intorno accusandola di 
essere una borseggiatrice, poi la segue in strada e la " 
prende a pugni. 1.1., una regista brasiliana, dice: mi 
ha fatto più male l'indifferenza che la violenza. 

NADIA TARANTINI 

M ROMA. Scene di ordinario 
razzismo. Una donna giovane 
insorge su un autobus per di
fendere una ragazza, molesta
ta pesantemente da un qua
rantenne «intraprendente». È 
una donna «a posto», vestita 
come si deve, non particolar
mente vistosa. Ha buona cultu- • 
ra, fa la regista. Ma ha un difet
to, parla con accento stranie
ro: è nata in Brasile. L'uomo, 

colpito da quella reazione 
istintiva, si rivolge agli altri pas
seggeri con un argomento 
abietto: attenti, è una bugiar
da, non credetele, ha appena 
tentato di borseggiarmi. Ag
giunge, complice: «È ora che 
se ne vadano a casa, questi». 
La città è Roma, l'ora non par
ticolarmente tarda, appena un 
quarto alle nove di sera. Il 
quartiere dove 1.1., 28 anni, di

rigente dell'Arcinova, scende 
dall'autobus «27» è Testacelo, 
centrale e popolare, di quelli 
che rimandano la tradizione di 

.tolleranza della capitale. Un 
posto dove stare sicure, e sicu-
rascende 1.1. dall'autobus, do-

- pò aver tentato - senza riuscir
ci - di coinvolgere nella sua 
protesta passeggeri e autista 
dell'Atac. 11 gentiluomo la se
gue, l'aggredisce, la sfinisce di 
pugni e poi scappa. Nessuna 
delle macchine che transitano 
numerose in ogni ora del gior
no e della notte in via Manuzio 
si ferma, rallenta, o magari si 
allunga a chiamare un poli
ziotto, un vigile, una pubblica 
autorità. Pestata e sola, 1.1. rag
giunge il pronto soccorso del
l'ospedale San Giovanni, si fa 
medicare, «sporge regolare de
nuncia». • ' / « 

Ventiquattr'ore dopo, la vo
ce arrochita dal pianto che se
gue la reazione, il gesto di co

raggio, 1.1. dice: «Mi chiedo se 
ho sbagliato a non chiedere 
aiuto in altro modo. Aiutatemi, < 
avrei dovuto dire, forse, gridare . 

- come una poveraccia che non >• 
sa che fare. Ho ijrvece reagito. , 

• ho cercato di -coinvolgere- la 
gente, di ragionare nonostante 
l'indifferenza. Ecco, se ci pen
so adesso, quello che mi fa " 
paura non é la violenza che ho 
subito, ma l'indifferenza». E la 
diffidenza. Sorpreso ma non • 
sconcertato dalla protesta di I. "• 
1., che dal fondo dell'autobus < 
avanza tra la gente additando- -• 
lo come un molestatore, «un 
maniaco» da far scendere dal- ' 
l'autobus, l'uomo la segue ' 
passo passo contro-informan
do: «Non le creda, signorina, v 
anzi, tenga stretta la borsa... Lo . 
sa come fanno questi stranie
ri». «E la ragazza mi guarda - \ 
racconta 1.1. ancora scossa da . 
quei comportamenti -, a bassa 
voce mi dice "capisco, capi

sco", e nello stesso tempo rin
grazia lui serrando la borsa tra 
le dita». Sembra un film assur
do, e la prontezza con cui lei 
affronta la situazione pere-, 
danneggiarla: .«Ho sorvolato su. 
quell'accusa, ho'detto solo: è 
una pazzia. E ho continuato, 
attraversando l'autobus ho 
chiesto a tutti di farlo scendere ' 
perché dava fastidio. Mi sono 
rivolta all'autista, l'ho pregato 
di fare qualcosa. Ero cosi ar
rabbiata perché nessuno face
va niente che sono scesa sen
za accorgermi che lui, dall'al
tra porta, forse con uno scatto 
di corsa mi seguiva. Ma altri 
avranno ben visto, no?». 1.1. è a 
Roma da quattro anni, ha spo
sato un italiano: «Non avevo 
mai avuto paura in questa cit-

* là, ma dopo che mi ha riempi
to il viso di botte ho pensato: 
donna, straniera, mi mancava ' 
solo che fossi nera. Mi sono 
sentita vittima tre volte». - i 

Novità Fs Seconda classe anche nel 
C a r n n d i /«lacco Pendolino, con l'orario estì-

. 2 J «asse w delle Fs Dal 25 maggìo 
SUI Pendolino sui collegamenti fra Roma e: Tornano le riduzioni Genova (a 74.400 lire), Bari lumdnuienuufluiii (g^oo), Reggi0 Calabria 

' (83.000), Milano (78.800) 
limitatamente alla corsa del

le 14.45 da Termini. Dal 1 agosto, su tutti gli altri Pendolino. 
Servizi a bordo, solo l'offerta «snack bar». Per la prima classe, 
tutto come prima. E sulle brevi tratte, che non prevedono pre
stazioni speciali, nessuna tassa di prenotazione. Però i posti 
vanno prenotati. Tra le novità dell'orario estivo, anche nuove 
offerte per il traffico notturno, e 1.500 convogli regionali con 
l'offerta del treno + bici. - - • 
Sul fronte delle tariffe, il ministro dei Trasporti Costa ha invita
to la Fs-Spa a ripistinare quelle agevolate per pendolari e stu
denti in vigore sino al 1 aprile, facendo riferimento alla risolu
zione votata in Commissione Trasporti alla Camera e annun
ciando per i prossimi giorni un «chiarimento» con le Fs. Que
ste ricordano a Costa che la soppressione delia tariffa agevo
lata era prevista dal contratto di servizio del dicembre '92 e 
sancita da una direttiva del suo predecessore Tesini. 

Domenica in 15 regioni riniziativa di Legambiente 

Operazione spiagge pulite 
Al mare con 'ì rastrello 
Migliaia di volontari, 115 tratti di costa in 15 regioni. 
Sono le cifre dell'«Operazione spiagge pulite» orga
nizzata per domenica da Legambiente con contor
no di biciclettate, feste e concerti. Nel '92 furono 
raccolte oltre 70 tonnellate di rifiuti. Tra gli altri ci sa
rà anche Enzo Bianco, candidato sindaco a Cata
nia. E ci sarà Marco Messeri, il geometra di «Avanzi» 
implacabile scopritore di «rifiuti» urbanistici. - , , . 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

M ROMA. Mano ai rastrelli e 
ai sacchi: domenica si replica, 
per il quarto anno consecuti
vo, l'«Operazione spiagge puli
te» promossa da Legambiente 
con la collaborazione dell'As-
sovetro, quell'operazione che 
nel '92 ha coinvolto oltre cin
quantamila volontari e ha con
sentito dì raccogliere qualcosa 
come settanta tonnellate di ri
fiuti di ogni genere lungo deci
ne di chilometri di litorale. 
Quest'anno l'operazione • ri
guarderà - ma l'elenco, anco
ra provvisorio, pare destinato 
ad allungarsi ulteriormente -
115 spiagge disseminate lungo 
le coste delle 15 regioni italia
ne affacciate sul mare. E per la 
prima volta toccherà anche al
cuni laghi (Bolscna e Isoletta 
nel Lazio, Ampollino in Cala
bria) e rive e foci di fiumi, in 
particolare il Ncto, anch'esso 
in Calabria. 

Legambiente - recita lo slo
gan dell'operazione - cerca 
«persone pulite». E che ne ser
vano tante non c'è dubbio, vi
sto che sulle spiagge italiane 
vanno a finire tonnellate e ton
nellate di rifiuti di ogni tipo, dai 
più «classici» - sacchetti di pla
stica, bottiglie e lattine abban

donate da bagnanti incivili - fi
no a vecchi elettrodomestici, 
carcasse di auto, divani sfon
dati e via elencando tutto quel
lo che la mancanza di senso 
civico - ma, spesso, anche la 
latitanza dei Comuni che do
vrebbero provvedere servizi 
idonei - consente di scaricare 
senza rimorsi nell'ambiente. 
Certo, «a volte - dice il presi
dente di Legambiente, Ermete 
Realacci, presentando l'inizia
tiva - capita anche di fare sco
perte piacevoli: una volta ab
biamo trovato, dietro una du
na sulla costa marchigiana, un 
fiore di una specie che si rite
neva estinta da tempo». Ma il 
più delle volle le sorprese sono 
di tult'altro segno. Come i ma
ledetti bastoncini di plastica 
nettaorecchie che il mare rice
ve dagli scarichi fognari e ri
butta, giustamente schifato, 
sullariva. -,.;.- • 

L'appuntamento è, in gene
re, alle 9.30 di domenica sulle 
spiagge indicate da Legam
biente, i cui circoli locali pos
sono offrire informazioni det
tagliate. LI si troveranno guan
ti, rastrelli, sacchi e una ma
glietta-omaggio. Tutti i rifiuti 
raccolti, divisi ,per genere -

plastica, alluminio, vetro, carta 
e cartone -, saranno subito 
consegnati alle aziende muni
cipalizzate. All'operazione -
che quest'anno rientra nell'In-
ternational coastal cleanup, 
cui nel '92 hanno partecipato 
in tutto il mondo 164.584 vo
lontari che hanno . ripulito 
5.009 miglia di coste - collabo
ra anche l'Università di Geno
va, che provvedere a studiare i 
rifiuti raccolti per stabilirne 

' consistenza, composizione e 
provenienza. -> • 

Insieme ai tanti volontari ci 
, saranno, quest'anno, perso

naggi come Marco Messeri, 
• l'implacabile » geometra di 

«Avanzi» («Bisogna arrivare a 
un controllo costante metro 
per metro del territorio: troppo 
spesso si ottiene un successo, 
ma poi in capo a un anno o 
due va tutto a catafascio»), i 
campioni italiani di «beach * 
volley» Andrea Ghiurghi e Dio
nisio Lequaglie («Per noi la
sciare le spiagge più pulite di 
come le abbiamo trovate è un 
preciso impegno») e il candi
dato sindaco di Catania Enzo 
Bianco, quello stesso che nella 
troppo breve esperienza della 
«primavera» della città siciliana 
si guadagnò l'appellativo di 
«sindaco ruspante» per l'impe
gno mostrato nella repressione . 
dell'abusivismo edilizio nella 
piana del Simeto: 300 interven- < 
ti di blocco di lavori, almeno 
sessanta demolizioni. Le case 
costruite illegalmente, a volte 

' perfino su terreno demaniale, 
sono però almeno 2.500. «È 
una delle ragioni che mi han
no indotto ad accettare la can
didatura: vogliamo completare 
- promette Bianco - quel lavo
ro appena iniziato». -

«Se necessario 
rinnoviamo 
le strutture 
della Lega 
cooperative» 

Gian Luigi Rondi 
precisa la sua 
posizione 
sulla riforma 
della Biennale 

M Caro direttore. 
voglio fare alcune consi

derazioni sul problema del
la conduzione delle aziende 
cooperative ed enti vari, dai '• 
quali dipendono • interessi. 
prevalenti di lavoratori e 
pensionati. Questi enti ed 
organizzazioni sono il patri
monio politico e sociale di 
milioni di lavoratori, che per 
anni e anni si sono sacrifica
ti volontariamente, convinti 
della loro utilità nel campo 
sociale e per l'emancipazio
ne delle categorie più debo
li. E non è stato un gioco 
crearli dal nulla, dopo il ven
tennio lascista, e farle dive
nire, in molti casi, • vere 
aziende che possono com-
pelerc con quelle capitalisti
che, conservando intatte le 
Finalità iniziali e statutarie. È 
stato bello ed appassionan
te, anche se molto faticoso, 
vivere questa gara competi
tiva, poiché in fratellanza e 
solidarietà ognuno ha dato 
il meglio di sé, spesso senza ' 
distinzioni di ruolo. Poi, con ' 
il consolidamento economi
co e imprenditoriale, sono 
venuti fuori, ovviamente, i 
problemi direzionali e i ruoli ' 
manageriali, con promozio- , 
ni anche «politiche» non. 
sempre adeguate agli incari
chi, si disse per non disper
dere capacità e professiona
lità. In molti casi le scelte so- , 
no state felici, in altre meno 
e oggi in clima di «mani puli
te» la gente pretende mag
giormente la dimostrazione 
che «noi» siamo un'altra co- ' 
sa - che non siamo come 
chi ha vissuto fra le greppie 
del regime -, cioè senza ' 
quello spirito solidaristico 
ed umanitario, che è alla ba
se della nostra • idealità. > 
Quindi diamoci una regola-. ' 
ta: rifacciamo <una revisione 
di tutti gli apparati, rinnovia
mo le strutture obsolete, 
scardiniamo le diarchie e ta- , 
gliamo dove c'è incompe
tenza e mancanza di profes
sionalità. .i - • 

,. Nando Marchi, 
Bologna 

Pasquini: 
«Non ho detto 
quelle frasi 
suDonigaglia» 

wm Caro direttore. 
ti scrivo in relazione all'ar

ticolo «Presidente della Le
ga: chi sbaglia rischia il li-, 
cenziamento», . pubblicato 
su «l'Unità»di sabato 15 
maggio. Nel rifenre alcune 
mie dichiarazioni, rese a 
margine dell'assemblea del
le cooperative di Modena, 
relative all'opportunità che 
le aziende prevedano una 
diversa collocazione, al loro 
intemo, dei • dirigenti nei 
confronti dei quali sia stato 
disposto il rinvio a giudizio, 
mi si attribuisce l'afferma
zione «questo, detto per inci
so, sarà il destino del presi
dente della Cooperativa Co
struttori di Argenta, Doniga-
glia. accusato di turbativa 
d'asta e finanziamento ille
cito ai partiti». Debbo perciò 
smentire - e numerosi testi
moni possono confermarlo 
- di aver mai pronunciato 
tale frase nel mio scambio di 
battute con i giornalisti pre
senti. A Donigaglia ho inve
ce fatto riferimento nel mio 
intervento all'assemblea per 
ricordare come, subito dopo 
ia revoca, nei suoi confronti, 
degli arresti domiciliari, mi 
abbia -. • • esplicitamente 
espresso la sua fiducia nei 
confronti della magistratura 
inquirente, sottoposta ad un 
lavoro improbo ma indi
spensabile per far emergere 
la verità. Sarebbe del resto 
inconcepibile che. dopo le 
mie ripetute precisazioni sul 
ruolo di rappresentanza e di 
tutela che la Lega svolge nei 
confronti delle cooperative 
aderenti, attribuissi all'orga
nizzazione compiti, come 
quello di deliberare even
tuali avvicendamenti nei 
gruppi diririgenti delle im
prese, che sono di esclusiva 
competenza degli organi so
ciali delle cooperative stes
se. 

Giancarlo Pawquinl 
Roma 

M Caro direttore, 
leggo sull'Uniti di oggi 

(,20 maggio, ndr) la lettera 
che li ha invialo il signor , 
Zambetti di Bergamo 
(«Gianluigi Rondi quando 
lascerà la Biennale di Vene- ' 
zia?»), a proposito della ri
forma della Biennale. Dato 
il personaggio e la sua abi
tuale inclinazione alla fa
ziosità, non sarebbe neces
sario rispondergli, ma poi
ché ha scritto a t<\ e per i 
tuoi lettori, al cui giudizio 
tengo, ti preciso subito la si
tuazione. È vero, il 4 feb
braio, appena eletto alla . 
presidenza della Biennale, 
io ho dichiarato che sarei ri
masto in carica il tempo ne
cessario per preparare la ri
forma dell'Ente, precisando 
che «se non avevo segni en
tro tre mesi che qualcosa si 
muoveva, avrei restituito il 
mio mandato». Da quel 
giorno, però, tutto si è mos- ' 
so: il 7 marzo il disegno di ' 
legge Boniver-Ronchey. do
po la firma del Capo dello ' 
Stato, è stato trasmesso dal
la presidenza del Consiglio 
alla Commissione Cultura 
del Senato, perché quella , 
della Camera aveva l'impe
gno della legge sul cinema, 
pochi giorni dopo, avute 
personalmente tutte le ga
ranzie dai ministri Bonivere 
Ronchey per un rapido iter 
del loro disegno di legge, 
accompagnato dal senato- , 
re Luigi Covatta mi sono in
contrato in Senato con il se-

J natore Gabnele De Rosa 
1 persollecitare un suo inter
vento diretto. Ho saputo da 

1 lui che il disegno di legge, 
ottenuta, come richiesto, la • 
corsia preferenziale, era già 
in sede deliberante, • con 
l'impegno, da parte di tutte < 
le forze politiche, di non 
chiedere la discussione in " 
aula per abbreviarne ' al • 
massimo i tempi. Mancava 
solo la nomina del relatore, 
che ha avuto luogo proprio 
in questi giorni nella perso
na del senatore Manzini al 
quale • chiederò subito 
un'audizione anche perché 
si tengano presenti nella di
scussione sia gli emenda
menti suggeriti all'unanimi
tà dal Consiglio direttivo 
della Biennale, sia l'artico
lata proposta del Pds. A 
questo punto, anche se il si
gnor Zambetti può deside
rare il contrario, il mio do
vere istituzionale è di segui
re da vicino il processo di ri
forma della Biennale, aste- , 
nenc'Tni da gesti ultimativi 
che sarebbero solo offensivi 
nei confronti della rapidità 
e dell'impegno con cui in
vece il Senato e tutti i politi
ci si sono mossi nell'interes
se della nuova Biennale. 

Gian Luigi Rondi 

Il libro di Falcone 
è uscito prima 
che venisse 
ucciso il giudice 

• • Il libro «Cose di Cosa 
nostra» scritto da Giovanni 
Falcone in collaborazione 
con Marcelle Padovani, è • 
stato pubblicato dalla no
stra Casa editrice nel mese 
di novembre 1991 e non; 
dopo la morte del giudice 
come molti giornali hanno 
scritto riportando le dichia
razioni di produttore e pro
tagonisti del film «La scor
ta». Poiché tale affermazio
ne è contraria a verità e gra
vemente lesiva della dignità 
dell'autrice e del nome del
la Casa editrice, ritengo do
veroso richiederle la pub
blicazione di una rettifica ai 
sensi dell'art. 8 della L. 8 
febbraio 1948 n. 47. 

Anna Drugman 
Direzione stampa e pubbliche 

relazioni della Kizzoli Libri 


